DIOCESI DI SAN MINIATO

Ufficio Catechistico Diocesano

38° CONVEGNO CATECHISTICO

San Romano, 27-28 agosto 2009
Tra Primo Annuncio e Catechesi:

“la missione del catechista nell’educazione alla fede dei ragazzi e delle famiglie”

Venerdì 28 agosto

Sintesi dei lavori di gruppo e replica di mons. Fausto Tardelli
Gruppo 1-2

Cosa coinvolgere i genitori dei ragazzi del catechismo? 

Quale dovrebbe essere il rapporto tra pastorale familiare parrocchiale e ruolo del catechista?

Può il catechista essere colui che nel rapporto con i genitori crea un terreno fertile, opera il Primo Annuncio?

Qual è il ruolo del sacerdote nel rapporto con i catechisti e con i genitori?

Come reclutare i catechisti, come selezionarli?

Gruppo 3

Quale atteggiamento tenere verso quei genitori che pur chiedendo i sacramenti per i loro figli sono disinteressati ad un qualsiasi coinvolgimento personale e in qualche modo si dissociano da quello che fanno i figli? Qual è il punto oltre il quale non si può procedere all’amministrazione del sacramento?

Come coniugare l’attività dei catechisti della parrocchia con quella svolta dai gruppi e movimenti presenti in parrocchia?

Si è molto parlato in questo convegno di catechisti oggetto di catechesi, nel senso che per i catechisti è fondamentale fare un autentico cammino di conversione, come questo sia indispensabile per la missione. Quali strumenti si possono predisporre nella parrocchia per questo cammino spirituale?

Gruppo 4

Come suscitare la domanda del PA e come concretizzare soprattutto nel settore dei ragazzi l’immagine del Cristo risorto?

Ogni ministero suppone una vocazione. Come suscitare questa vocazione nelle nuove generazioni affinché sia accostino al ministero della catechesi in modo sempre più consapevole?

Con quali forme e metodi si intendono rinnovare i percorsi catechistici?

Come possiamo portare i frutti del convegno a livello vicariale?

Gruppo 5

Molti catechisti si trovano a disagio rispetto allo scarso vissuto di comunità. Come aumentare il senso di comunità e come far capire al parroco che abbiamo bisogno di lui?

È emerso il bisogno di ulteriori momenti di incontro fra catechisti della diocesi. Potremmo promuovere più incontri di condivisione fra noi catechisti?

Si potrebbe organizzare in diversi punti della diocesi il percorso di formazione per catechisti di modo da facilitare la partecipazione di più persone?

Gruppo 6

Veramente bisogna dare la priorità al Primo Annuncio. Come fare per coinvolgere la famiglia fin dall’inizio affinché si comunità che educa alla fede? Ci piacerebbe una esperienza pilota in diocesi.

Il convegno è importante ma non basta più. Probabilmente ci dobbiamo scambiare le esperienze positive che in diocesi ci sono.

Quali obiettivi ci diamo per i prossimi anni? È emersa anche l’esigenza di un gruppo di lavoro misto (sacerdoti, catechisti, famiglie) per poter pensare agli obiettivi concreti che poi possono dar seguito alle indicazioni del Vescovo.

Cosa può voler dire per un bambino di genitori separati il Primo Annuncio? Come dobbiamo porci come catechisti di fronte alle famiglie in difficoltà o alle nuove modalità di fare famiglia?

*****
Replica di mons. Fausto Tardelli
Le domande sono molte. Mi fa piacere, vuol dire che la cosa è stata stimolante ed ha prodotto interrogativi e quindi vuol dire che si tratta di qualcosa di positivo. Ovviamente alcune domande riguardano in specifico l’azione catechistica, l’impostazione, il rapporto con le famiglie; altre domande riguardano l’organizzazione diocesana. Già possiamo distinguere questo duplice insieme di domande. Poi come ben si sa tante domande nascono dal bisogno diciamo immediato di sapere “come si fa”. Questo a volte non è nemmeno possibile dirlo, non ci sono gli elementi. Bisogna provare, si impara cammin facendo, facendo qualche sbaglio. Non è che ci possono essere prontuari che aperti alla pagina giusta ci danno la soluzione. Alcune cose si possono tentare di dire. Alcune domande si rincorrono e sono simili.

Direi intanto le domande che riguardano direttamente la questione del rapporto con i genitori e con le famiglie. Il catechista dei ragazzi (la maggior parte di voi) e le famiglie. Certamente l’attenzione alla famiglia credo che debba essere prioritaria di questi tempi per la nostra chiesa sicuramente come ho detto nel nostro piano pastorale. “Comunicare la speranza in famiglia e con le famiglie”, lo scorso anno; quest’anno “Sacerdoti e famiglie alla sequela di Cristo per comunicare la Speranza”. Emerge quindi la necessità di impostare una pastorale familiare in ogni parrocchia o unità pastorale e vicariato. A partire dalla formazione della famiglia. Dal momento in cui si formano le coppie. Lo ritengo un punto privilegiato della pastorale. L’attenzione al momento in cui si iniziano a formare le famiglie. Momento in cui la pastorale familiare si innesta in quella giovanile. Qui occorre mettere mano con molta decisione e saggezza al rinnovamento dei cosiddetti corsi prematrimoniali. Vanno aboliti come nome. Ci vogliono degli itinerari di Primo Annuncio, di introduzione alla conoscenza del Signore Gesù e quindi alla bellezza della vocazione. Per riprendere le fila di tanti giovani che non sono più venuti in chiesa, ma si affacciano per chiedere i sacramenti, per chiedere di essere sposati in chiesa. È una cosa positiva, che va saputa accogliere, che lo Spirito Santo stimola dal di dentro della coscienza delle persone lontane e che spesso non sanno esprimere questa domanda nel modo giusto, però il fatto che vengano a chiedere il matrimonio in chiesa i questo contesto è un segno importante. Bisogna partire da lì, dalla formazione delle famiglie e dall’accompagnamento dopo il matrimonio. Non serve a nulla fermarsi al primo punto. È più importante il dopo, quando si sono sposati, e lì non c’è nulla. Questo è un percorso di pastorale familiare che ogni parrocchia, unità pastorale, vicariato, deve cercare di mettere in atto. Ovviamente con la pazienza, con la certezza che non siamo perfetti (non era perfetta nemmeno la comunità degli Atti).

Il catechista non è quello che lavora principalmente sulla pastorale familiare. Essa viene impostata all’interno della parrocchia, deve essere coltivata dal parroco, ci possono essere delle coppie che danno una mano, però – come dicevo prima – può fare molto, può preparare il terreno: ci parla, scambia qualche battuta, passa attraverso i figli (anche se non bisogna ‘servirsi’ dei figlioli per arrivare agli adulti). Ma è la strada che anche Dio ha preso: farsi bambino per parlare agli adulti. In fondo si tratta di esprimere un amore ai ragazzi sia da parte dei catechisti che da parte dei genitori, una attenzione e una cura sinceri. Lavorare allora nel dialogo, nel colloquio, in piccoli coinvolgimenti nell’attività dei ragazzi. Può essere anche il catechista dei ragazzi un animatore o un catechista per i genitori, ma non è che si possa pretendere o chiedere per forza, però diciamo che la figura del catechista dei ragazzi è quella di un amico nella fede dei genitori, quello di un padrino e di una madrina vero e proprio.

Se i genitori non ne vogliono sapere? Certo si può giungere ad un punto limite. Se non interessa minimamente mi domando come è possibile che mandino i ragazzi al catechismo. O ci vengono da sé i ragazzi per volontà loro, e può essere, e allora si prendono i ragazzi e si fa quello che si può con i genitori, però normalmente i genitori mandano i bambini al catechismo vuol dire che un minimo di interesse ci deve essere. È chiaro che se – parlando di ragazzi più piccoli – non ci fosse nessun interesse da parte dei genitori e non ci fosse nessun interesse da parte dei familiari (i nonni per esempio) potremmo arrivare ad un limite estremo. Però capita di sentir dire che c’è da lavorare, c’è da fare un sacco di cose… quello che mi sembra importante è che noi gettiamo una rete. Non è che dobbiamo fare gli esattori delle tasse. Dobbiamo gettare la rete della proposta di vita che viene dal Signore, che speriamo che venga accolta. Non si può agire sotto forme ricattatorie. Anche qui è importante quello che dicevo prima: l’incontro del catechista dei ragazzi con i genitori, deve essere un incontro di amicizia. È un’offerta non solo di impegni a cui rispondere, è la ricerca di un dialogo umano, di un incontro e di una relazione, motivata dalla fede e che dentro porta il desiderio di far incontrare il Signore Gesù. Un incontro, un dialogo, una relazione dentro alla quale può nascere qualcosa di più. Si va per tentativi, è sempre possibile il rifiuto, è sempre possibile che non se ne voglia far niente. Ma io però ho l’impressione che nessuno rifiuti un’amicizia in questo momento di solitudine e difficoltà; nessuno rifiuta una mano tesa sincera, amichevole, gioiosa; non credo. Avrei fiducia in questa possibilità di aggancio. Se il rapporto si stabilisce solo sulla comunicazione relativa agli impegni, alle riunioni che la parrocchia propone, è chiaro che l’approccio rischia di non favorire una risposta positiva. L’approccio deve essere quello di una mano offerta nell’amicizia. Mi sta a cuore la tua vita, mi sta a cuore il tuo bene, mi sta a cuore il tuo cammino, ti offro una mano, una possibilità di incontro, una possibilità di scambiare delle parole, nell’interesse dei figli, anche per cercare di capire quello che i ragazzi stessi vivono dell’esperienza cristiana. Quando si dice che è importante la relazione nell’esperienza cristiana, si dice esattamente questo. Dobbiamo allontanarci dalle forme burocratiche, esattoriali, funzionali per entrare invece in una logica di relazione. Ogni relazione ovviamente è libera e comprende anche la possibilità del rifiuto. Però si tratta pur sempre di una proposta di relazione.

Sul “reclutamento” dei catechisti. Come trovare validi catechisti. Anche qui direi che è importante cercare da una parte di far crescere all’interno della comunità parrocchiale il senso dell’importanza di questo servizio. Far capire alla comunità parrocchiale quanto è importante il servizio e il ministero dei catechisti. Cercare anche di rendere partecipe la comunità parrocchiale del bisogno che c’è di catechisti. Spesso questo bisogno viene  soddisfatto dal parroco che chiede, domanda, insiste, ed è una operazione che non si può non fare. È anche vero che quand’è che nella comunità si parla del ministero del catechista, dell’importanza di questo servizio, di come ci sei debba rendere anche disponibili a compierlo. Credo che sarebbe importante fare crescere nella comunità questa consapevolezza. Che fiorisca il servizio del catechista dalla comunità, che fiorisca dall’assemblea liturgica, che fiorisca dal cammino della comunità. Forse anche può esser che sia la comunità stessa ad individuare le persone. La ricerca del catechista non dovrebbe essere la ricerca solitaria del parroco che individua quello o quell’altro perché ha bisogno di fargli seguire una classe di catechismo. Dovrebbe essere una ricerca corale. Il servizio e il ministero del catechista dovrebbe brillare per la sua importanza all’interno della comunità parrocchiale e quindi in qualche modo suscitare delle vocazioni.

Per la formazione direi che sia importante quello che viene offerto dalla diocesi, dai corsi presenti. Il gruppo dei catechisti deve essere un gruppo non semplicemente di organizzazione, ma deve essere anche un gruppo dove si prega insieme, dove ci si confronta anche sul piano più profondo, dove ci si forma alla scuola della chiesa, un gruppo con una valenza formativa. Dentro questo gruppo ci dovrebbe essere il sacerdote. Il gruppo dei catechisti non esaurisce l’esperienza cristiana. Vi sono degli strumenti formatici che il catechista vive insieme con tutti, come la messa domenicale, la lectio divina – che non è una attività in più, ma è essenziale per la vita della parrocchia –.

Questo dovrebbe anche chiarire il rapporto tra gruppo dei catechisti e altri gruppi di appartenenza, i movimenti o di associazioni. Non dovrebbe esserci contrasto perché il gruppo dei catechisti svolge una sua funzione specifica, di carattere formativo, di carattere spirituale.

Vorrei dire qualcosa sulle domande circa l’organizzazione diocesana.

Come dar seguito al convegno? Mi rendo conto anch’io che l’esperienza del convegno catechistico è una esperienza molto bella, arricchente, significativa, vissuta con gioia e soddisfazione. Occorre dare continuità. Intanto le cose che io ho detto stasera non volevano essere una semplice conferenza; volevano essere un orientamento autorevole, una linea di indirizzo, per tracciare alcuni orientamenti per quella che è la mia responsabilità di vescovo. Ho parlato non semplicemente come relatore, ma come pastore di questa chiesa. La relazione ve la farò avere, sarà sul sito web, vi sarà data nel giorno del mandato dei catechisti il 20 settembre prossimo in cattedrale.

L’incontro e scambio tra i catechisti è importante e questo forse potrebbe essere favorito a livello vicariale. Ciò richiede che a livello vicariale ci sia che se ne occupa, tira le fila, raccorda il tutto. Anche perché ci sono esperienze nuove che si stanno tentando.

A livello diocesano bisogna sicuramente creare una equipe diocesana, un coordinamento diocesano per i catechisti, che mantenga vivo questo tipo di interesse.  

